
oltre ad altre cagioni fi può credere, che l’ ultima non folle quefta, 
per cui Seguirono le fondazioni di tanti Monifterj, e arrivatte tant’ ol­
tre la munificenza de’ Fedeli verfo l’ Ordine Monadico. Reftava la gen­
te rapita all’ ottervare , come non {blamente falmeggiaiFero sì lungamen­
te il giorno, ma anche forgeifero la notte a lodare e pregar Di® fecon­
do l’ antico iftituto, che mafì'mamente San Benedetto propagò in O c ­
cidente. Nè quefto baftò. Gl’ infigni Monifterj sì dell’ Oriente che dell’ 
Occidente, a quefti efercizj comuni di Pietà aggiunfero un’ altra nobil 
prerogativa, coll’ introdurre la Salmodia perpetua, cioè il dividere in 
varj Cori la numerofa famiglia de’ Monaci,  e far sì che fuccedendo gli 
uni a gli altri, niuna ora del giorno e della notte reftaiTe priva delle lo­
di del Signore . Perciò non folamente il Popolo, ma anche i Principi e 
te Prineipette , e i più de i R e ,  e molti ancora de’ Vefcovi particolare 
offequio e divozione proiettavano ad eflì Monaci, e gareggiavano in 
fondar nuovi Monifterj dapertutto . Anfperto Arcivefcovo di Milano, 
per valermi di un folo e Tempio, avea fabbricato uno Spedale, e una 
Baiìlica. Nell’ Anno 879. a’ tempi di Carlomanno Re d’ Italia, ne diede 
la cura a i Monaci Benedettini, comandando, che ivi quoùdie oclo Mo­
nachi Monaflerii ipjlus Sancii Ambrojìi effe debeant, qui in jam di eia Ba­
silica mea O ff  cium & luminaria faciant, & prò me & jam diclis parentibus 
meis Mijffas , Vefperum, Figilias, & Matutinum dejunclorum jaciant. TraT- 
fi io quefto Documento dallo Zibaldone del Puricelli, illuftratore della 
Bafilica e del Moniftero di Santo Ambrofio. Ma in quefta Carta è par­
lato della Corte Palazzuolo , quam per Preceptum memorande ac reveren­
de recor dati onis piijjimo Arnolfo Rege adquifvimus. Più fotto fi legge: 
Pro remedio anime Dive memorie Regis Arnulfi. Ma chi è quefto Re Ar­
nolfo? Non già il Figlio del fuddetto Re Carlomanno, che fiorì dopo 
il Padre. Niun altro ne so trovar io,  a cui fi poffa adattar quefta af- 
ferzione , e che abbia regn-ato in Italia . Però che è da dire di quefto 
Documento? O  finto, o interpolato convien fofpettarlo.

N o n  lieve fplendore aggiunfero all’ efterno culto della Religione Cat­
tolica i Canonici, l’ iftituto de’ quali fpezialmente nel Secolo Nono fi 
propagò per l’ Italia, Francia,  e Germania, come vedremo nella Dif­
ferì. LXII. Imperciocché ettendo allora in gran credito pretto i Mona­
ci l’ ufo della facra Salmodia e Imnodia, nè potendo in tale ornamen­
to competere le Chiefe Secolari con le Monaftiche : fi conobbe, che 
tornerebbe in {ingoiar decoro, e in aumento della Pietà, l’ iftituire al­
meno nelle Cattedrali perfone facre, che in Coro cantaffero di giorno 
e di notte le Lodi di Dio:  il che in fatti fi cominciò con molta lode 
a praticare, e tuttavia fi pratica. M a chiederai: Non c’ era forfè nel 
Clero Secolare prima dell’ iftituzione de i Canonici la Sa lm odia le  il 
canto delle divine lodi e preghiere? C ’ era al ficuro fin da i primi Se-
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